
\u,«. 126, Mnncmwì IO OTTOIHIE. 

F I T T I E P A R O L E 

N O T I Z I E . 

ili austrìaci, da quei buoni galan-
inifii che sono, esercitano la pit ate-
con lulle le regole. Non si traila più 

Ilare a Venezia un blocco stretto, o 
/«, di arrestare i legni che ci por
terò armi, o provvigione Coloro si 
o messi a far la guerra alle barche 
pescatori, che non hanno alice armi 
il remo e le reti. Essi ne condusse-

iiioee a Falconerà. Tali ladrerie eser-
jle conico quella povera gente, che 
nnnda alle acque del mare il suo ci-
sono fatte a meraviglia per acqui-

|si la benevolenza degl'Italiani, 
t'osi giovano alla causa nostra le bir-

He, che commettono a Verona, do-
jettano armi nelle case della gente 
poi accusarla, svaligiarla, ed eser
re le loro vendette, 
jhe cosa facciamo noi Italiani? Il go-
no torinese s 'appresta a quello che 
iamo già presentito e predetto, a 
ndere possesso di Piacenza, della qua-

Tedeschi si ritirarono per lasciar 
£0 ai Piemontesi. 

Popolo di Livorno si è degnato di 
[cedere amnistia al governo ed alle 
ere toscane, che violarono la costi-
one. 
li Svizzeri si lagnano, cbeRadetzky 
eda austriacamente contro di loro, 

fopoli italiani, quando costringerete 
i vostri principi a tornare in campo? 

P U B B L I C I T À ' . 

Noi abbiamo bisogno di pubblicità in 
tutto ; sia perchè questa è la nostra gua
rentigia ; sia perchè alla pubblicità dob
biamo tuttavia educarci ; sia perchè le 
cose rese pubbliche sono più giusta
mente giudicate, anche nell'interesse di 
quelli che le far.no; sia finalmente per
chè la discussione pubblica può sola 
mettere in comune, a giovamento di lut
ti, le idee di ogni persona. 

Noi abbiamo adesso un consiglio di 
giuri consulti. E naturale, che questo 
consiglio si sìia occupando di preparare 
le ri fot me nelle nostre leggi, e di attua
re, in parie almeno, anche quegli ordi
namenti che si convengono ad un Popolo, 
che vuol ripudiare tulle le austriache 
eredità, per farsi veramente tibeio ed 
italiano. Essi avranno pensalo a quest'ora 
alle più urgenti riforme, alla pubblicità 
ed all'oralità della procedura, al giurì ec. 
Sia bene, che rendano di pubblica ra
gione quesli sludiie pensamenti, perchè 
possano concorrere all' opera di rinno
vamento anche quegli uomini, esperti 
delle legislazioni d' altri paesi più che 
dell' austriaca, che avrebbero qualcosa 
da dire. — Si fecero tanti lagni contro 
1' austriaco, che ci avea tolto l 'uso del
la parola : si adoperi adunque ora che 
si può. Non si rimetta tulio ad un al
i to giorno, perchè così passeranno altri 
mesi come i sette che sono già scorsi 
dopo la nostra rivoluzione. 

Abbiamo pure una commissione per
la riforma degli sludii, la quale pensa 
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ai provvedimenti da adottarsi per ora, 
giacché è prossima 1' apertura delle 
scuole. In questo ramo e' è mollo da 
fare: s'abbisogna d'una radicale rifor
ma. Ma inlanlo quelli che sono ora nel-
1' insegnamento facciano vedere a tul
li ciò che intendono di fare. Così il 
pubblico entrerà nella discussione, e sa
prà anche, se la riforma basta che si 
estenda alle cose, e non anche alle perso
ne. Tutti i maestri hanno personale inte
resse a far conoscere col mezzo della 
slampa quello che sanno e che intendono 
di fare. 

Fu detto, che, rispetto alla politica, 
siamo in un tempo e/' aspettazione. Io cre
do, che aspettare sia proprio di chi non 
si trova allo a far nulla. Ma, se la poli
tica aspetta, non bisogna che aspettino 
lutle le altre cose ; perchè il Popolo non 
ha tempo di aspettare. Che se il Popolo 
italiano si rassegnasse ad aspettare, ciò 
vorrebbe dire, che nemmeno questa 
volta esso è maturo alla sua redenzione, 
quando I' aspetta da luti' altri che da sé 
medesimo. 

UN'ISOLA CON QUATTRO RE. 

Il Portogallo si lagna di avere una 
regina, che fa di quando in quando un 
giuramento e poi spergiura. 

La Spagna lamenta, che la sua inno
cente Isabella, per essere regina, abbia 
troppi capricci. 

Napoli sente di avere di troppo con 
re che si diverte di quando in quando 
a bombardare i suoi sudditi. 

Molte città d'Italia credono che un 
qualche re di meno la Nazione sarebbe 
salva. 

L'austria comincia ad usarsi a far di 
meno del suo re che va ramingando per 
la Monarchia, mentre trae i sudditi di 
Nazione diverse a combattersi sotto le 
mura di Vienna. 

La Francia teme la venuta d' un re, 
più che non il morso d'un cane rabbioso. 

Tutti i paesi d' Europa in (ine irò-
vano, che se sono costretti a tenersi 
un re, anche quello è di troppo. 

Eppure c 'è un'isola nel Meditem. 
neo, che ha quattro re, e non se no la
gna punto ! Di tre di costoro alineii» 
pare ad essa il giogo così soave, clic 
quasi non s'accorge di sopportarlo. Dio 
volesse, che lutti i paesi del mondo aves
sero un re, ma un re, come quelli! 

L'isola di cui parlo, è l'isola di Ci
pro. 1 suoi quattro re sono; il Gran, sal
tano di Costantinopoli di cui veramente 
i Cipriolti farebbero di meno assai \o-
lonticri; il re bombardatore, che s'ac
contenta di bombardare la Sicilia, ma 
che lascia insania pace i suoi sudditi di 
Cipro; il terzo è Ferdinando l'idiota,il 
quale poverello darebbe quel regno 
per poche botliglie di vino; il (piarlo 
finalmente è Carlalberto, che a "li aitici 
tanti dell' isola di Venere non parlò nini 
di fusione. 

A proposito di Carlalberto re di Ci
pro, vi racconterò un anncdolo. Uno a 
cui piaceva soprammodo il vino dell'iso
la procurò d'introdurne di contrabtaii-
do da Genova in Piemonte una grossi 
partila. Il contrabbando venne scoper
to ; ma il contravventore si giuslifiui 
dicendo, eh' era vino nazionale. 

— Come, rispose il doganiere di sua 
maestà, avreste il coraggio di sostenere, 
che questo non è vino di Cipro ? 

— Avete voi il coraggio di dire, clic 
a sua maestà non appartiene più l'isola 
di Cipro ; rispose il ghiotto Piemonte
se. — Non sapete voi, soggiunse, eh m 
potrei accusarvi d' alto tradimento ? 

Sotto il regno notissimo di Cariali)?''1 

lo un accusa d' alto tradimento porlini 
quello su cui cadeva per lo meno a fi" 
compagnia ncll' esilio ai carbonari con' 
pagni del duca di Carigli ano. 11 dogai"1' 
re rimase tanto spaventato dalle par»1' 
alto tradimento, che lasciò passare il \"11 

di Cipro, nato nei domimi di sua w«f 

sta, come se fosse stalo vino d' Asti. 
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CORRISPONDENZA 

DEL FATTI E PAROLE. 

Delle seguenti osservazioni, che ci 
icrivono faccia suo senno chi deve. 

« Siccome è proibita V esportazione 

IHcl carbon fossile da Venezia, e fu dal 
Governo ordinato che tulio quello che 
giungesse fosse requisito ; i patriotti 
negozianti di qui fanno in maniera che 
quando arriva detto genere, il capitano 
clic lo imporla dichiari eh' esso è di 
transito per la squadra sarda; come, se 
ios.se ciò vero, non potessero condurre 
direttamente il carbone in Ancona, e 
depositarlo là. Ma siccome i negozianti 
vogliono mantenere la terra ferma di 
questo genere e mandarlo a piccole 
partile e con pieleghi su per il Po, co
me fanno di salumi, baccalà si valgono 
di questo prelesto. 

Bisogna avvertire i consumatori di 
questa ciltà di non comperare manifat
ture tedesche, che i negozianti fanno 
adesso qui venire, come per esempio 
manifatture di vetro, bicchieri ecc. (non 
abbiamo le nostre fabbriche V ) biacca, 
eolla d'amido, guanti, balocchi pei fan
ciulli, saponaria, medicinali, coloniali, 
ovate (non abbiamo qui fabbrica anche 
di queste?) cotoncrie. — Su queste 
merci dovrebbe il Governo imporre un 
dazio gravoso per diminuire i consuini, 
e perchè i consumatori si svoglino di 
acquistare quelle e preferiscano le no
strane. 

UN' ALTRA VOLTA. 

Un' altra volta il Fatti e Parole ha 
gridalo contro una sconcezza, che de-
u»rpa la Piazzetta ; e non fu ascollato. 
Sotto gli austriaci una sentinella impe
diva, che la gente andasse a fare i pro
pri"» bisogui all'angolo della Zecca. Ades

so, dopo sette mesi di emancipazione, 
non si ha provvisto a quest' indecenza, 
e I' orina scorre sotto il portico e va si
no alla colonna di Todero ad insozzare 
luoghi che dovrebbero essere rispettati 
da ogni cittadino. Poiché costoro non 
hanno alcun pudore, è d' uopo pure 
che qualcheduno vi provveda. Abbon
dano in moltissimi luoghi le sentinelle 
inutili; e non se ne mette una qui dov'è 
necessaria! Si aprì in più d'un luogo una 
porta che prima stava chiusa, tanto per 
mettervi una sentinella ; altrove se ne 
posero perché portino l'arme allo stato 
maggiore. In molti posti non e' è allra 
consegna, che questa: quasi fosse dise
gno d' incomodare i cittadini per nulla; 
perchè poi si prestino svogliali in quel
lo che occorre in servigio della Patria. 
Si potrebbe bene collocare una senti
nella, perchè non vengano insudiciati i 
secolari monumenti, che fanno sopra 
ogni altra bella questa città. 

RADETZKY. 

Mentre a Vienna parlano di richia
mare Radetzky, egli continua a farsi 
onore, in Lombardia, imperatore di fat
to, assai più che il profugo Ferdinando, 
il quale farebbe bene a venire a Vene
zia, dove noi gli prepareremmo un ma
gnifico palazzo nell'isola di San Servilio. 

Radetzky pubblicò un bando, col qua
le prescrive imposizioni gravissime ed 
angherie contro i possidenti ed i ricchi, 
dicendo eh' è giusto che paghi chi è la 
cagione della guerra. Spera così di ec
citare il povero contro il ricco; quasi
ché la miseria del paese potesse giova
re ad alcuno. L' auslria dice e ripete 
ogni giorno di non voler punto cedere 
l'Italia; ma essa si comporta, come se 
avesse da lasciarla da un momento al
l'altro. Non spugnerebbe, come fa un 
paese, se avesse speranza di poter con-
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tinuare n lungo questo giuoco» Come 
mai l 'armata d'Italia potrebbe essere 
mantenuta a lungo senza potere eserci
tare, nuove depredazioni ? 

-HI ÌM*>~ 

LE T R E VIRTÙ' . 

Fino a che non videro i miracoli del 
marzo passalo, molli non aveano fede 
nel trionfo della causa italiana. 

Poi in quei giorni n' ebbero tanta, 
che credettero bastasse la fede senza le 
opere ad esser salvi. 

Essi si erano tanto ostinati nel pecca
to dell" accidia e nej proposito di non 
operare, che non facevano poi se non 
continui atti dt speianza. 

Speravano prima nei C<oati, che 
mandati via da Venezia andassero alle 
loro case, invece che ingrossare siili' I-
sonzo. Quindi sperarono in La Marmo
ra, eh' era un generale senza truppe. 
In appresso sperarono in Durando, che 
avea delle truppe, ma che non volle 
adoperarle. Poi nel re bombardatoti, 
nemico d'ogni libertà. Più lardi spera
rono, che Carlalberto passasse l 'Adige ; 
ed egli passò invece il Ticino. Venne 
la volta di sperare nel!' armistizio, che 
cessasse colla guerra, invece che colla 
pace palluila. Sperarono nel duca ai Sa-
voja, che succedesse alla spada d'Italia, 
dopo la sua abdicazione. Poi nella fede
razione giobertiana, che vuol mantenere 
i fatti compiuti. Poi nella discesa di un 
esercito francese giù dalle Alpi, che ve
nisse ad ajularci, mentre il governo del 
Piemonte rifiuta !' ajulo repubblicano. 
Poi nella venuta degli Svizzeri in Siaìia. 
Adesso finalmente sperano nei Tedeschi, 
negli Ungheresi e nei Croati, che si am- , 

mazzi no lutti Ira di loro per farci pu 
cere. 

Per lanli atti di speranza nessun ai 
di carità operosa, che valga a rimetter 
le sorli periclitanli della Nazione! 

ESCURSIONI 

DEL FATTI E PAROLE, 

Non cessano tuttavia le lagnanze con 
irò certi abusi dei monopolisti di vi\c 
ri, i quali quando ne giungono dalli 
fuori, pongono tali condizioni agli in 
portatori che questi sono obbligali 
cederli loro con iscapito proprio, ime 
ce che fare gli onesti guadagni clic s 
aspettavano in ragione del pericolo coi 
so. 1 guadagni invece sono fatti dai pò 
chi monopolisti, che colla troppa loi 
avidità tolgono il desiderio ed il mod 
agi' importatori di recare qui i viva 
in quell 'abbondanza che farebbero, OH 
avessero un guadagno corrispondenti 
Bisogna trovar modo, che un lai e in 
conveniente, le cui perniciose conse 
guenze si potrebbero in appresso 
sentire di più, cessi del tutto. Era I 
portatore ed i monopolisti, che vogli OH' 

ingrassarsi del male di lutti, s'inlron.t' 
la qualcheduno, o governo, o comun 
o commissione dell' annona, od anche 
qualche libera società di consumaci 
che comprino le vet!o\aglie dilettameli-
te dagl' importatori. Non istaremo q 
a parlicolareggiare i modi da tenersi. 
ma è cosa che bisogna ci pensino tu'* 
quelli che guardano al bene comune p" 
che ai privati irlcressi. A tulli inipoti 
che continui il facile vivere, che no 
cessò finora il Popolo di goder*1 
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